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Arturo Colombi, una vita tutta spesa per il riscatto dei lavoratori 
•Appena giunti a Civita­

vecchia fummo rapati e ve* 
stltl con la casacca del dete­
nuto. Divenimmo un nume-
ro. E da allora per molti anni 
fui 11 68-40. Bisogna dire però 
che una collettività di comu­
nisti, anche In galera, è un 
ambiente dove si sta bene. 
Nell'Italia di allora, con 
quell'atmosfera di stupidità 
mortifera Instaurata dal fa­
scismo, dove trovare una 
com^.gnla altrettanto Inte­
ressante di uomini Intelli­
genti, studiosi, coraggiosi, 
che sapevano scherzare sulle 
proprie disgrazie, che crede­
vano fermamente nella vita 
e nell'avvenire?'. 

Cosi, con queste parole ta­
glienti e argute, Arturo Co­
lombi racconta II suo arrivo 
nel carcere di Civitavecchia. 
Quelle Intitolate 'Nelle mani 
del nemico' sono assai più 
che le pagine di un diario. 
per quanto denso di avveni­
menti eccezionali. In quelle 
pagine c'è tutto un modo di 
guardare la storia e la vita: 
c'è 11 coraggio dcll'antlfasct-
sta, la passione del comuni­
sta, l'intelligenza critica del 
dirigente che organizza le 
sue forze e volge lo sguardo 
lontano, ben più lontano di 
quel grigio orizzonte di mat­
toni e d'anni su cui II fasci­
smo andava Imprimendo le 
sue torve Insegne. 

Era l'agosto del 1934, e per 
Colombi — 'Bruno' per I 
suol compagni — si era ap­
pena concluso II processo-
farsa davanti al tribunale 
speciale. La condanna fu a 18 
anni di reclusione. Colombi e 
alcuni compagni spezzini, 
processati con lui, non erano 
stati neppure Interrogati. E-
spulsi dall'aula del tribunale 
per Impedirle qualunque di­
chiarazione politica, la sen­
tenza fu loro letta più tardi 
da un cancelliere. In camera 
di sicurezza. 

A Civitavecchia, In quel 
carcere che nelle Intenzioni 
del fascisti doveva essere un 
cimitero del vivi, Colombi 
raggiunge numerosi altri 
compagni: LI Causi, Secchia, 
Gian Carlo Pajctta, Sereni, 
Scocclmarro, Terracini, D' 
Onofrio. E con loro discute, 
studia, Insegna, impara. Con 
modestia, con Impegno, con 
dedizione piena, adottando 
talvolta un comportamento 
dissimile da quello degli al­
tri. 

È Gian Carlo Pajetta a ri­
cordarlo: 'Spesso polemizza-
"imo: lo sostenevo che si po­
teva rischiare una punizio­
ne, rompere un anello della 
monotonia quotidiana vio­
lando un articolo del regola­
mento o prendendo In giro 
un secondino. Colombi non 
era d'accordo: sosteneva che 
rispondere a una guardia era 
darle Importanza, che l pro­
letari non hanno bisogno di 
punzecchiare l'avversario. 
Era corretto, un detenuto 
modello, avrebbero potuto 
citarlo come esemplo di di­
sciplina: ma c'era un piccolo 
ma, sentivano che dove era 
lui ci sarebbe stata sempre 
resistenza, sempre organiz­
zazione, che quelli che erano 
con lui sarebbero usciti co­
munisti se non lo erano an­
cora e sarebbero diventati 
più comunisti di prima se lo 
erano già stati: 

Se la fabbrica era una 
scuola di comunismo, il car­
cere — cosi si diceva. — era 
l'università. E Colombi la 
dovette frequentare. Con di­
gnità, con fermezza, traen­
done lì massimo di ammae­
stramenti. Conobbe gli uo­
mini; studiò le storie, la filo­
sofia, l'economia, le lingue; 
Insegnò agli altri. 

Da quelle mura Colombi 
sarebbe uscito alla fine del 
'41, ma non libero. Ancora In 
manette e scortato dal cara­
binieri reali che lo avrebbero 
condotto prima a Bologna e 
poi a Vento te ne, dove avreb­
be scontalo altri anni di con­
fino. In quell'isola, di fronte 
allo scoglio di Santo Stefano, 
gli antifascisti erano circa 
un miglialo, e fra loro c'era­
no Longo. Dì Vittorio, Rovc-
da. Curici, e ancora Scoccl­
marro e Lì Causi. 

Anche al confino, come 
già nel carcere. Colombi si 
impose una disc.;-;lna di stu­
dio, di lavoro e di vita assai 
rigorosa, quella disciplina 
che Io a vrebbe poi guida to In 
tutti gli anni successivi: nel 
difficile compito di ricostru­
zione del partito, nelle vicen­
de non sempre facili della 
sua vita Interna, nello scena­
rio dell'Italia liberata, sui 
banchi della Costituente, 
nell'attività parlamentare, 
nella lotta degli anni a noi 
più vicini. 

Gli pesavano, certo, ma 
Arturo Colombi II rigore, li 
metodo, la fatica dell'ap­
prendimento e della conqui­
sta quotidiana II aveva cono­
sciuti da sempre, così come 
da sempre conosceva la du­
rezza del lavoro e dell'esi­
stenza. 

Nacque a Massa Carrara II 
22 luglio del 1900. da fami­
glia operala. Era ancora 
bambino quando la madre, 
operala tessile, morì per una 
tubercolosi contratta nel co­
tonificio di Fano. E aveva 
nove anni quando la sua fa­
miglia si trasferì a Vergato, 
un centro dell'Appennino 
bolognese; qui Arturo finì dì 
frequentare le scuole de­
mentar! e a undici anni co­
minciò ad andare a giornata 

Icome manovale edile. Quel 
poco pane che mangiava con 

La sua biografia 
si intreccia con le vicende 
cruciali del PCI e dell'Italia 
A quattordici anni capo dei muratori 
II carcere e il confino 
Un impegno di primo piano nelle lotte 
agrarie e nella formazione 
di quadri comunisti 

Una foto del 1955: Alcide Cervi che si incontra con la segreteria del PCI. Il primo 
e. seduto. Togliatti. Nelle foto in alto (a destra) Colombi nel 1941, prima di 
Berlinguer e Bufalini alla festa nazionale dell'Unità di Firenze 

a sinistra in piedi è Colombi; accanto a lui Amendola 
andare al confino di Ventovene; e (a sinistra) tra 

le mani bianche di calce se to 
guadagnava duramente. 

Le prime esperienze politi­
che, 1 primi contatti con l 
braccianti, con gli operai, 
con le lavoratrici delle mani­
fatture avvengono là. In pro­
vincia di Bologna. A quattor­
dici anni Colombi è già se­
gretario del circolo giovanile 
socialista di Vergato; poco 
più lardi è segretario della 
lega muratori e dirige le lotte 
sindacali della categoria. 

Le battaglie per il rispetto 
dei lavoro, per 11 salario, per 
la difesa della dignità, si In­
crociano e si saldano con 
quelle contro la guerra, per 
la pace, per un nuovo Lrdsne 
sociale e politico. A quelle e a 
queste Colombi partecipa da 
protagonista, cosi vome da 
protagonista sta dentro le a-
zionl di resistenza allo squa­
drismo agrario che sul finire 
del secondo decennio Imper­
versa ormai in tutta l'Emilia. 

Non rinunciò 
al suo distintivo 
Sulla scorta di quelle espe­

rienze decisile, al Partito 
Comunista Colombi non può 
che aderire subito, con entu­
siasmo. fin dai gennaio 1021, 
all'atto della fondazione. Co­
nosce Gramsci, Tasca, Bor-
diga, Togliatti; guarda alle 
fabbriche torinesi come ai 
luoghi da cui potrà venire 11 
messaggio nuovo al lavora­
tori di tutto il paese; professa 
con coraggio le sue idee. No, l 
fascisti non riusciranno a 
fargli togliere il distintivo di 
giovane proletario che porta 
all'occhiello; dovranno pren­
dere atto, anzi, che un diri­
gente Inflessibile si aggiunge 
alla Usta del comunisti che 
vorrebbero piegare. Nel cli­
ma dì guerra civile che ac­
compagnò le elezioni politi­
che del 21, 11 giovane segreta­
rio della sezione comunista 

dì Vergato conobbe II suo 
primo arresto, accusato di a-
vcr messo una bomba nella 
villa dei segretario del fascio 
locale. Era solo una provoca­
zione, ma bastò a tenerlo In 
carcere per otto mesi. 

Per Colombi e per tanti al­
tri antifascisti la situazione 
si fece sempre più difficile a 
mano a mano che II fascismo 
estendeva e consolidava 11 
suo potere. Nel 23 le violenze 
e la fame lo costrinsero a la­
sciare Vergato e a trasferirsi 
In Francia. Lavorò come 
mura tore a Reims, poi a Lio­
ne, e qui svolse una Intensa 
attività net gmppl di lingua 
italiana e fra t comunisti 
francesi. Fu accanto al Ma-
rablnt, fu animatore e diri­
gente politico, partecipò a 
quelle Importanti assise del 
PCI che si tennero appunto a 
Lione. Andò poi a Mosca, de­
lega to del PCI al VI congres­
so dell'Internazionale comu­
nista. Era II 1928. Al ritorno 
da Mosca fece la sua seconda 
scelta decisiva: accettare la 
richiesta del partito e diveni­
re un rivoluzionarlo di pro­
fessione. 

Dal 29 al 31 frequenta la 
tscuola leninista; rientra 
clandestinamente In Italia e 
diviene membro candidato 
del Comitato centrale, poi 
membro effettivo, poi candi­
dalo dell'Ufficio politico. So­
no anni durissimi, tempesto­
si, volti a costruire e rico­
struire incessantemente quel 
minimo di organizzazione 
che potesse dimostrare 
quanto fosse sbagliata l'idea 
secondo cui In Italia «non e' 
era più niente da fare*. 

A Bologna, a Modena, a 
Reggio Emilia, a Parma, a 
Ravenna, a Forlì, dovunque 
Colombi svolse II suo lavoro 
di prudente e Instancabile 
tessitore politico. Poi andò In 
Liguria, concentrando la sua 
attività nelle fabbriche di I* 
Spezia. I comunisti si riuni­
vano in segreto, nelle canti­
ne. nel cascinali, perfino sul­

le barche In mare; e fu pro­
prio mentre partecipava ad 
una riunione clandestina su 
una barca nel golfo di La 
Spezia che — ricercato da 
una schiera di segugi — Co­
lombi tu Individuato, seguito 
e poi arrestato a Genova do­
ve abitava nella casa di un 
compagno. 

Nell'Italia dove 
tutto è da rifare 

Un breve periodo di confi­
no a Ponza, dove a centinaia 
erano già costretti comuni­
sti, antifascisti, nazionalisti 
slavi, democratici di varie 
tendenze, e quindi 11 processo 
davanti al tribunale speciale. 
Poi la condanna e II carcere 
di Civita vecchia: cinque anni 
alle «separate*, le celle dove a 
gmppldl tre odi quattro era­
no rinchiusi gli 'Incorreggi­
bili', l dirigenti più prestigio­
si che potevano far scuola a-
gll altri politici; poi II passag-
gloal teamerone: dove II nu­
mero del reclusi saliva ad 
una decina. E qui altri due 
anni. Inframmezzati anche 
questi da settimane di 'pan­
caccio' a pane e acqua, di pu­
nizioni e di Isolamento tota­
le. 

Da Civitavecchia a Vento-
tene. E qui, finalmente, alla 
caduta di Mussolini e del fa­
scismo. la libertà, solo dalla 
tirannide, che certo era cosa 
grandissima, ma da nlent'al-
tro: non ancora dalla guerra, 
ni dalla fame, né dal terrore, 
né dal mille pesi nefasti che 
li ventennio nero a vera rove­
sciato sull'Italia. 

Alla dichiarazione bado-
gllana che la guerra conti­
nua, gli operai di Torino e di 
Milano rispondono con lo 
sciopero generale per la pa­
ce, per la liberazione dei con­
finati e del detenuti politici. 
SI svuotano 1 lager, le carceri 
si riaprono per lasciar uscire 

quanti hanno saputo e potu­
to resistere. E fra questi l co­
munisti. Colombi torna a Bo­
logna, dove assume l'incari­
co di segretario della federa­
zione del PCI. Ma nella città 
emiliana ci resta solo per 
breve tempo, quanto basta 
per organizzare uno sciopero 
generale di tre giorni e per 
gettare le basi delle forma­
zioni partigiane. 

Poi li partito manda Co­
lombi a Torino dove tutto è 
da rifare, tutto da ricostrui­
re. Sono mesi febbrili: quelli 
che precedono gli scioperi di 
novembre e dicembre 43, e 
poi del marzo e del giugno 
44. Poco a poco la gente ri­
prende fiducia, torna a sco­
prire di avere una voce, si 
convince che nulla è Immu­
tabile. Gli scioperi ac­
quistano ampiezza sempre 
maggiore, gli operai difendo­
no le fabbriche dagli assalti e 
dalle rappresaglie tedesche, I 
partigiani sulle montagne e 
nelle città scrivono pagine di 
coraggio e di eroismo Indi­
menticabili. E a Torino, die­
tro ogni azione partigiana, 
dietro ogni operaio, dietro o-
gnl Impresa tendente a can­
cellare il vecchio e ad affer­
mare Il nuovo c'è Arturo Co­
lombi, responsabile del 
triumvirato Insurrezionale 
del Piemonte, direttore del 
•Grido di Spartaco; costrut­
tore del partito degli operai, 
degli intellettuali, del conta­
dini, della gioventù antifa­
scista. 

Nel novembre del 44 Co­
lombi è Inviato dal parlilo a 
Milano e al tempo stesso en­
tra nella direzione del PCI 
per l'Italia occupata. E nel 
capoluogo lombardo assume 
Insieme a Curici la direzione 
deW'Vnltà' clandestina e di 
•La Nostra Lotta: Colombi è 
alla guida del nostro giorna­
le quando scoppia l'insurre­
zione e continua a dirigerlo 
quando •l'Unità* torna ad es­
sere diffusa ogni giorno libe­

ramente nelle strade. 
La Liberazione apre una 

nuova fase nell'imnegno ap­
passionato e Inrsaurlbllc di 
Colombi. Torna a Bologna, 
nelle zone dove, ancora col 
pantaloni corti, aveva Inizia­
to le sue battaglie politiche. 
CI torna da dirigente amatis­
simo, prestigioso, rispettato 
da compagni e avversari. Il V 
congresso del partito lo no­
mina membro del Comitato 
centrale, che a sua volta lo 
conferma membro della Di­
rezione. Assume quindi l'In­
carico di segretario regiona­
le dell'Emilia Romagna, e 
nel 48 di segretario della 
Lombardia, incarico che 
mantiene sino al 1955. La 
grande capacità politica di 
Colombi ha modo'di espri­
mersi anche nelle Istituzioni 
democratiche conquistate 
all'Italia nuova. È Consulto­
re nazionale, è deputato alla 
Costituente ne! 1946, è sena­
tore di diritto nel 1948 e 
quindi eletto senatore nel 
1953. Cinque anni dopo viene 
eletto deputato per una legi­
slatura e quindi torna al suo 
seggio di Palazzo Madama, 
seggio che occupa In tutte le 
legislature successive fino al 
1979. 

Portò In Parlamento II 
contributo rilevante della 
sua conoscenza della realtà 
politica, economica e sociale 
del paese, una conoscenza 
che si arricchiva e si alimen­
tava dal mal Interrotto rap­
porto con le masse degli ope­
rai, del contadini, del brac­
cianti. Per quattordici anni 
— dal 55 al 69 — Colombi fu 
responsabile della sezione a-
graria centrale del partito, e 
in questa veste svolse un ap­
passionato lavoro di ricerca 
e di iniziativa politica sul te­
mi dell'economia agraria e 
verso l lavoratori della cam­
pagna. 

La sua vita di comunista 
esemplare, oltre che di diri­
gente di Indiscusso prestigio, 
ha visto Arturo Colombi ri­
coprire per lunghi anni la ca­
rica di presidente della Com­
missione centrate di control­
lo. Alla testa della CCC Co­
lombi è rimasto dal dodicesi­
mo al quindicesimo congres­
so, e In quella veste ha svolto 
un'indimenticabile opera di 
insegnamento e di formazio­
ne per intere generazioni di 
quadri comunisti. Era lui 
stesso, del resto, ad ammet­
tere di avere una speciale vo­
cazione per l'insegnamento: 
un insegnamento tanto rigo­
roso nel contenuti quanto af­
fabile e perfino affascinante 
nel modi. Il suo sguardo 
tranquillo, l suol occhi sorri­
denti, la semplicità dell'elo­
quio mettevano a proprio a-
gio l'interlocutore, gli tra­
smettevano coraggio e fidu­
cia. Dopo lì XV congresso è 
stato membro del comitato 
centrale, carica che ha rico­
perto fino all'ultimo. 

Arturo Colombi era figlio 
del popolo, e tale si è sempre 
sentito. Un uomo che aveva 
conosciuto le asperità della 
vita, ma un uomo Ubero, non 
conformista, fiero delie sue 
Idee, geloso del suol senti­
menti, pronto a sfidare la 
persecuzione e 11 carcere pur 
di non rinnegare la sua fede 
e di non tradire I suol compa­
gni. Fu grazie a questi uomi­
ni che l'Italia potè risorgere 
dal baratro. Non è retorica, 
era questa la pasta di cui era 
fatto 'Bruno: 

In occasione del suo ses­
santesimo compleanno, 
Giorgio Amendola osservava 
che *non si comprende che 
cosa è stata la lotta antifa­
scista. e la vita del nostro 
partito, se non si ricorda 11 
valore delle scelte che allora 
furono compiute da decine e 
decine di migliala di Italiani 
di fronte al fascismo vitto­
rioso. Era un'avanguardia, 
una minoranza eroica, che 
si oppose al fascismo delibe­
ratamente, accettando con­
sapevolmente ogni sacrifi­
cio. ma quella minoranza 
salvò le ragioni stesse di una 
ripresa antifascista: 

Colombi, un uomo che In 
tutta la sua vita ha dato e-
semp'.o. Così come davanti al 
tribunale fascista, quando II 
presidente cominciò l'appel­
lo degli Imputati. È ancora 
lui a raccontarlo, In quel mi­
nuscolo, enorme libretto ci­
tato all'inizio. 'Fui II primo a 
essere chiamato. Chiese la 
paternità e risposi. Poi chie­
se la professione. Invece di 
rispondere "muratore" mi 
venne Improvvisamente In 
mente di rispondere "rivolu­
zionario". Costernazione tra 
gli avvocati, Il pubblico-poli­
ziotti rimase allibito, l militi 
non compresero nulla e con­
tinuarono a sbadigliare. Il 
presidente si contenne assu­
mendo un atteggiamento 
"superióre", l giudici non 
seppero darsi un contegno. 
Un grasso signore che mi­
nacciava di far scoppiare col 
suo sego la divisa di maggio­
re della milizia, divenne pao­
nazzo. Mi d'issi mentalmen­
te, divertito: "A quello viene 
un colpo". Un giovane capi­
tano della milizia divenne 
pallido, poi rosso, poi ancora 
pallido, poi scrisse un bi­
glietto che passò al presiden­
te. Il pubblico ministero pre­
se appunti, gli altri non na­
scondevano la loro Indigna­
zione. Il presidente continuò: 
"Verganl Pietro dl„? Profes­
sione^.?". Seconda risposta: 
"Rivoluzionario": 

Eugenio Manca 

La diffìcile dosatura 
tra spontaneità 
e responsabilità 
Cara Unita, 

ho letto venerdì 2 dicembre quello clic ha 
scril'o il lavoratore genovese Paoletti col tito­
lo: «Chiediamo la minestra e ci danno la frut-
tn».- «L'esponente sindacale — ha scritto — 
deve riportare quello che la base dice, niente di 
più e niente di meno» 

Sono stato anch'io un modesto 'esponente» 
sindacale e voglio dire che — anche se non 
sono del lutto d'accordo con lui — il compa­
gno Paoletti ha messo il dito su un problema 
che mi era sempre sembrato centrale: ciucilo 
del rapporto tra la spontaneità e la responsa­
bilità. Domando cioè: l'esponente sinducale 
deve farsi portavoce di qualsiasi spinta (ma­
gari settoriale, corporativa ecc.) conte farebbe 
un avvocato in tribunale per ii suo cliente, 
oppure deve ritenere di essere stato nominato 
anche per 'dirigere» il movimento — nelle 
situazioni nuove che si presentano — alla lu­
ce. si capisce, di certi principi da lui ben enun­
ciati al momento o prima della nomina (in 
modo che i lavoratori sappiano per chi vota­
no)? Deve cercare di fare opera di 'educazio­
ne» dei lavoratori alla luce di quei principi, o 
deve preferire e permettere, in omaggio alla 
piena democraticità, che questa educazione 
avvenga solo attraverso l'esperienza diretta e 
quindi le eventuali inevitabili sconfitte? 

Certamente, anche una sconfitta può essere 
.educativa: nel senso di persuadere a mutare 
una tattica o una strategia sbagliata. Ma que­
sto principio educativo democratico può vale­
re — per esempio — solo entro il limite in cui 
la sconfìtta non impedisca di ricostituire poi 
le condizioni per nuovi più positivi tentativi. 

Ci sono però delle sconfitte che possono di­
ventare irreversibili, per anni, per decenni... 
Voglio ricordare qui quella del movimento o-
pcraio italiano nel 1922; o quella in Cile di 
una decina di anni fa. Anche quelle esperienze 
hanno avuto un valore educativo, certo; ma il 
prezzo pagato è stato troppo alto. 

Come si vede, le riflessioni su quella certez­
za de! compagno Paoletti mi hanno portato 
lontano. Ma certo la sua ricelta non può esse­
re valida sempre: bisognerà spesso trovare la 
giusta dosatura tra la fresca energia della 
spontaneità e il senso di responsabilità neces­
sario in chi viene chiamalo a una responsabili­
tà sindacale. 

Almeno, la mia esperienza era stata questa. 
ENRICO SPERONI 

(Milano) 

La cura del cancro 
non c'è bisogno 
di chiamarla «oncologia» 
Cara Unità. 

sono un compagno di 25 anni che parta e 
discute con la gente. Vorrei anch'io intervenire 
a proposito della nostra recente sconfitta elet­
torale. 

Credo che il PCI dovrebbe condurre ogni 
battaglia con la stessa foga con la quale sta 
combattendo quella sugli euromissili. Non 
possiamo limitarci ai dibattiti parlamentari: 
la gente vuole e deve sapere. Fateci sapere! 
Non facciamo sì che i giovani si lascino affa­
scinare e -intortare» dai partitini della sini­
stra. Non vi accorgete che brucano nel nostro 
pascolo togliendoci voti e tramutandoli in 
schede bianche? 

Dobbiamo anche fare proposte coraggiose: 
l'Italia esca dalla NATO: niente NÀTO = 
niente missili. 

La politica poi non è solo per i laureati ma 
anche per l'operaio che ha fatto la V elemen­
tare o per i giovani della III media: non c'è 
bisogno di usare delle parole diffìcili. Quando 
si parla della cura dei cancro, non c'è bisogno 
di chiamarla -oncologia». Parlateci come fa­
reste ai vostri famigliari e non ad un congres­
so di specialisti. 

ROBERTO PASQUINI 
(Bologna) 

Perchè questa tortura 
dell'autenticazione 
della firma dei pensionati? 
Cara Unità, 

per il mio lavoro frequento gli uffici ana­
grafe del Comune e gli uffici dell'IN PS. che in 
questi giorni sono superaffollati di pensionati 
anche molto anziani (e mi fanno pena) i quali 
sono obbligali ad andarci per farsi autentica­
re la firma sull'autodenuncia che devono fare 
allTNPS. 

A me non pare giusto che questi poveri vec­
chi debbano fare questa autenticazione detta 
firma, quandi neanche sulla denuncia dei 
redditi è obbligatoria. 

Non mi risulta che r.è il Partito r,è i sinda­
cati abbiano preso posizione contro questo so­
pruso. 

Vi consiglio di andare in questi uffici a ve­
dere che cosa succede: gente che fa anche 2 ore 
di coda; e sentirete cosa dicono di tutta la 
società italiana e anche di noi, perchè il vice 
presidente deli'IN PS è un nostro compagno. 

CARLETTO SASSI 
(Milar.o) 

La raccolta di firme 
e la presentazione 
di «liste per la Pace» 
Caro direttore, 

sarebbe imperdonabile lasciare cadere nel 
vuoto la proposta lanciata dal compagno In-
grao circa Teff et mozione di un referendum 
sull'installazione dei missili USA in Italia. 

Si tratta di una idea che (come è slato del 
resto riconosciuto) era già stata avanzata an­
che da altre parti politiche della sinistra ma 
che ha trovato una sua codificazione ed una 
sua potenzlalitàa ben diverse ed importanti 
per fa sede in cui è stata espressa: il Comitato 
centrale del PCI; e per le ragioni politiche 
al Timer no del quadro, in cui si è inscritta. 

Esporrò soltanto due punti ài ragionamen­
to: 

a) questa proposta coglie, innanzitutto, la 
necessità di opporsi ad un mutamento di fon­
do che, proprio attraverso la questione dei 
missili, la coalizione penta-partito tenta di 
far passare rispetto al ruolo internazionale 
deir Italia. Siamo infatti di fronte ad uno sci­
volamento pericoloso net confronti del tipo di 
appartenenza al Patto Atlantico realizzata 
nel 1950, aggiungendovi una violazione chia­
ra dello stesso dettato costituzionale; 

b) attraverso uno strumento del genere è 
possibile definire un terreno di rapporto im­
mediato tra la mediazione politica (intesa co­
me proposizione e sintesi) ed II grande movi­
mento per la pace che esprime una profonda 

esigenza: quella di andare oltre al semplice 
livello di rappresentanza che. pur con te loro 
bui taglie parlamentari, i parliti sono in grado 
di assicurare. 

I e ragii ini di prudenza al opportunità lega­
le alle difficoltà di realizzazione del referen­
dum, per motivi di carattere costituzionale 
(che occorre aver presenti) debbono, dunque. 
essere su ferale. 

Si dibbono quindi, almeno, mettere imme­
diata/m me in moto tutti i meccanismi orga­
nizzata i utilizzabili, per avviare la raccolta 
delle firme. Aggiungendo a ciò una proposta 
irtegralisa quella di col legare' la raccolta di 
firme con ìa campagna elettorale per le euro­
pee del 1 VS-l. 

Far dì\ aitare l'elezione del Parlamento di 
Strasburgo un grande momento di collega­
mento della battaglia pacifista attraverso la 
presentazione di liste che, in dimensione so-
vranazionale. vedano alcuni chiari punti pro­
grammatici comuni tra »' grandi parlili che 
hanno dello -no- (PCI, SPI), Labour), potreb­
be costituire un'occasione unica di concretiz­
zazione dell'identità tra alternativa e 'terza 
via-, superando anche una visione di difficol­
tà nell'opinione pubblica circa il ruolo di quel 
Parlamento. 

Quindi mettere assieme la raccolta di firme 
finalizzata al referendum alla presentazione. 
in Italia, di -liste per la pace» che comprendo­
no personalità di tutta la sinistra, in modo da 
rompere vecchi diaframmi e porre, ad una 
dimensione nuova, il problema della relazione 
tra politica e movimento. Sarebbe, insomma, 
un passo importante per far uscire da una 
dimensione astratta quelle ipotesi di cambia­
mento che è. invece, urgente ed indispensabile 
che si realizzino. 

I RANCO ASTENGO 
Segretario regionale ligure I'dUi' (Savona) 

Una proposta 
che non «ruba spazio» 
Cari compagni. 

rubo spazio per una proposta: lanciamo co­
me partito o comunque facciamoci promotori 
di una petizione nazionale diretta a Reagan 
ed Andropov perchè riprendano le trattative 
di Gir.es ra ed arrivino ad una soluzione del 
problema degli euromissili e dei missili in ge­
nerale per una parità a basso livello di arma­
mento. 

Pensate che effetto farebbero 30 milioni di 
firme di cittadini italiani (e magari di cittadi­
ni europei) dirette ai capi delie due superpo­
tenze: noi dimostreremmo ancora una volta 
nei fatti che la pace è una e che siamo per la 
distruzione o almeno per la limitazione degli 
ordigni nucleari ovunque si trovino: il governo 
potrebbe essere spronato a fare una politica 
più europea e nazionale e meno di sudditanza 
verso gli USA: i sovietici potrebbero accettare 
questa occasione per ritornare al tavolo delle 
trattative senza dare l'impressione di aver su­
bito il ricatto americano: gli USA infine sa­
rebbero costretti a tener conto della volontà dì 
pace degli italiani e degli europei e a capire 
c/i e la politica delta forza non paga. 

È chiaro che per realizzare questa petizione 
sarebbero necessarie riunioni, programma. 
organizzazione. Io lancio solo la proposta; al­
tri compagni più preparali faranno il seguilo. 

S.N. 
. . (Grosseto) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo­
no pubblicati, che la loro collaborazione e di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osservazio­
ni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Pietro SAVAZZI . Strongoli; Giovanni 
BELLLLLI. Carpi: Rosa RONCACCI VIL­
LA. Roma: Andrea PEDONE, Milano; Lo­
renzo GUASTAVI NO. Varazzc; Enrico Z., 
Sassuolo; Maria NERI . Calderara di Reno; 
dott. Franco MALAGUTI . Modena; Giovan­
ni C O N C E T T O N I . Falcronc; Giuseppe PER-
R O N E e Luigi ROSSO, Savona (se ci aveste 
indicato l'indirizzo, avremmo potuto inviarvi 
alcuni ritagli di giornali con articoli che forse 
vi sono sfuggiti nonostante il grande rilievo: 
l'intervista ad Arafat, ad esempio); Leonardo 
BETTI. Mcrcalcllo sul Mclauro («L'Unità 
non garantisce il successo delta nostra azione 
ma. senza, tutto sarebbe più difficile»): Gen­
naro M A R G O N E , Torino {-Non possiamo 
assolutamente lasciare chz la RAI e le varie 
TV private, nonché i vari giornali di regime. 
monopolizzino l'informazione: quindi è neces­
sario che il nostro giornale viva sano e forte»). 

Prof. Marcello BERTI NI, Genova («Lo ri­
forma della scuola media superiore attual­
mente in discussione in Parlamento, non pre­
vede che chiunque voglia diplomarsi debba 
avere studiato almeno l'inglese, lingua che in­
vece quasi tutti i giovani europei studiano o 
hanno studiato a scuola»); Giovanni MOI . 
Cagliari (suggerisce di convocare un congresso 
straordinario per discutere la proposta del di­
sarmo atomico del nostro Paese e il supera­
mento dc»3 NATO); Costantino R O M E A , 
Montccchio (-Avevo 13 anni quando prese il 
potere quel triste regime nero, quando i negozi 
erano zeppi di tutto, ma non c'era niente nelle 
case dei poveri perché non c'erano t soldi»). 

Nicolino M A N C A . Sanremo (ricorda la di­
sastrosa tragedia dcII'ARMIR di cui fu prota­
gonista e seri-, e: -A Jassinovataia e in altre 
località più vizine ai Don, come Orobinsk e 
Dubodigow. Statino. Woroscilofgrad deside­
rerei andarci con altri numerosi ex commili­
toni delle divisioni "Cosserla" allo scopo di 
visitare se. e certamente vi sono, le spoglie di 
altri numerosi caduti e colà sepolti, in quel 
tremendo novembre/dicembre '42; ma anche a 
portare alle popolazioni di quel centri II no­
stro più caloroso saluto e il più commosso 
grazie per la comprensione dimostrataci»^ 
Valerio Z A F F A L O N , Cessato (vogliamo ri­
sponderti personalmente; dovresti quindi farci 
avere il tuo indirizzo completo). 

— Altri lettori ci hanno scritto sulla situa* 
7Ìonc àcWL'nità. con particolare riferimento 
alle ultime agitazioni svoltesi nella tipografia 
milanese in cui si stampa il nostro giornale, 14 
ringraziamo, segnalando a coloro cui fosse 
sfuggito, il commento pubblicato in prima pa­
gina lunedì 28 novembre; Riccardo DALL' 
A C Q U A , segretario della sezione •Scarparo» 
di Gcnova-Scstri; Libero UGOLINI di Bolo­
gna; Vittorio G U I Z Z A R D i di Bologna; Giù-
serre FORONT di Virgilio (Mantova); Alfre­
do MENGOLI di Bologna; Gianfranco D R A ­
GONI di Piacenza; U N GRUPPO di diffusori 
di Urago Mella (Brescia). 

Stri»»:..* Uutrt broL Miciudo CM calarmi nove, ce» 
zs^at e lodirìiio. Cti desidera che la calce DOT, ceaapaJ-. B 
proprio Dome et te pr-risL Lt Irttrre Bea lìmi.:* « (Mal* 
o eoa firn» tangibile o ebe reca»» U cola Mkraitea* <ta) 
gruppo dl_- KM ira-ooo pvbbUcate; così come «3 Aorma 
BOB pobbJkV.imo leni talliti aacbc ad altri rionali, l a 
rtoaiiooe ti tbtrta di ««ordir* (il (crini perreaatL 
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